
ANNO t. 3 

Edizione romana 

GIORNALE 

T 
C'è nell'aria tra gli uomun e i parttn 

della democrazia u.n · odore acre di de
spotismo. Venti anni di domin-azione 
lotalit'arirr· hanno scavato solchi profon· 
eli aelln mentalità della gente, in essa 
•;ompresi anche molti di coloro che 
ront.ro il fascismo violento e oppressore 
levarono a condanna e a di/esa la bar· 
ricata de lla libertà. Si risch:a così di 
concepire la libertà co1,1e salv~za det 
propr;u partito, mentre essa deve c\Sse
re invocata e instaurata a salvflzza di 
tutti. Ci sugger~sce quesUl ·riflessione un 
recente alleggiamento del partito socia· 
lista n proposito e nei riguardi del Con
gres.m di Bari. Il pcutito socialista è 
aderente e partecipe del Co1hitato di 
libera·done nazionale. Il Comitato eli li· 
berazione nazionale aveva votato in pre
cedenza e all"rmauimità un ordine del 
g~orno nel quale si domandava La costi· 
tuzione eli un governo straordinario e 
con poteri eccez;onali, col m!indato di 
fronteggiare adeguatamente l'atwale e 

. future fasi di emergenza del paese e di 
preparare l'appello alla Nazio11·e perchè 
questa, nel sovranò e libero esel'cizio 
della sua volontà, decida il regime che 
meglio le aggrada - monarchia o repub
blica - ed elegga i propri rappresen
tanti per la formulazione della mwva 
costituzione. Il Congresso di Bari. cui 
hanno partecipato gli esponenti, 11el· 

1'11alia liberata. degli stessi partiti di 
cui si compoue il Comitato di libera
zione nazionale, ha sostanzialmente ri· 
badito gli stessi concetti e gli st.essi pro· 
positi del Comitato centrale cmt sede in 
Roma. Ciò non è piaciuto al pm·tito .w· 
cialista, il quale avrebbe preteso, in pie
no accordo coi partiti connÙtista e cl' a
zione, che il Congresso di Bari .~i fosse 
costiwito in un.a specie di comitato per
manente d{ salute pubblica e di anti· 
pr,t•ernn: con ht~l:-.ion~ di _ìnrri~inazione 
contro ~l re e ~ suot muustri:\ E tutto 
ciò in bas~ a una P'resunta effettiva in· 
terprelazione della volontà popolare , 

· della quale si ipotecano i sentimenti 
prima ancor.a di averla consultata. 

Diciamo subito cf.te queste ·pose ro· 
mantiche da convenzione da noi giovani 
sono nettamente repudiat,e, perchè fuo
ri moda ·e perciò superate. Noi possiamo 
anche convenire coi social:sti che il po· 
polo la pensi çome essi affermano, nw 
pngliamo che sia il popolo acl ' esprimere 
il suo pensiero al riguardo e non i par
titi a farlo trovare davanti al fatto com
piuto. E poichè i socialisti hanno in que
sta occasione scritto nel loro giornale a 

so.~tegno della loro, tesi, che questa è 
l'espressione de-i tre partiti di massa, 
l[Ualifìcanrlo senz' altro i democr-atici cri· 
stia11i tra i partiti di destra, cred.i.amo 
di dover insorgere contro quest,a qua
lifìca arbitraria e faziosa, che pretende 
eli sequestrare le masse tutte dalla sua 
parte, mentre è risaputo che esse sono 
schierate e serrate a falange anche dalla 
nostra. Partito di destra il n~stro? b' 
perchè? Perchè noi saremmo mmwrchi· 
ci e i socialisti repubblicani? E se noi 
}ossimo repubblicani quanto e più deglt 
stessi sociatisti? Pcrchè essi pro]Jugnarw 
il trionfo di un'autentica democrazia del 
lavoro? Ma essi non igiwraJHJ che su 
questo terreno i democratìci cristiani 
non sono secondi a nessuno e hanno già 
detto al riguardo la ioro serena e con
vinta parola, che si adoprerannc; a tra
durre nei fatti. 

1l dissenso quindi è tutto nel metodo, 
nel quale dobbiamo inteuderci una vol
ta per sempre e con termin.; cltian e in
capaci di equivoci. lV o i sia,,, o contro o
gni imposinone che venga .:Jall'atto. /Vm 
vogliamo veramente tl pupolo pallrone 
de~ suoi destini. Noi credza1no cÌte una 
democrazia, che sia veramente potere di 
popolo, debba essere governata dal po
polo a mezzo dei suoi rappresentanti 
liberamente eletti e costituiti.- Per noi 
bolscevismo e fascismo quasi si etJuival· · 
gono, tanto da poter definire il fasct.Smo 
una specie di bolscevismo di destra e il 
bolscevismo una specie di fascismo di 
sinistra. Noi crediamo che le vere du
ratztre trasformazioni sociali e politiche 
sono quelle che derivano da un sano 
attivo consapevole movimento di evolu
zione, clze crea basi salde all'edificio clze 
vuole costruire. Tutto cw "che è frutto 
di violenza è instabile ed effimero, per
chè postula (lltra violenza a sua volw 
cieca e distruttrice. In questo risucchio 
di parole grosse, che echeggi~mo da de
·rJ?d.dvs IWll ~ou '<Jtnn op:m.lq ~p o ?ui1nd 
W ?9..11J1~IJTJ 01SCJTlb U~ 'V.l:JS]U~S vp CJ V.l1S 

DI B A "T T A G L l A 

L 
mo scorgere che accenni e velleità reo
zionarie. Perchè reazionmi oggi debbo· 
110 essere qualificati coloro, uomini o 
partiti, che JYretendono praticare. iu pu· 
litica della sopra.fJazione col p•ropo·sito 
di arrivare acl ogni costo prinw degli al
tri, mentre in verità finiscono per esau. 
rirsi in wr lavoro di Sis:/o. 

Noi, al contrario, vogliamo costruire 
per il tempo e perciò siamo i ,;eri. gli 
autentici rivoluzionari. Senza fretta irri- · 
/lPssiva. ma con de'Cisionè ferma e liS· 
soluta. Pronti a collaborare con gli al
tri, se anche essi come 110-i siano di
sposti alle reciproche e non essenziali 
rimmzie, che garantiscano la necessaria · 
convivenza e convergenza di sforzi e 
d'azione. Fino · a che 1!011 saremo mag· 
gioranza nel Paese non d rifiuteremo a 
formarla insieme (Id altri partiti, m·a 
sempre fedeli al proposito di non\ op
primere idee ed imeressi delle mino; 
ranze e a tenere anzi nel debito conto 
le esigenz,e di tw.ti, in modo rla rappre· 
sentare ·veramente l' esp·ressione del mi· 
nimo della volontà generale. Decisi al· 
trimentì a far da soli e a compiere noi 
il ruolo di minoranza COliLJ)(IIfct e vuliti
va, spro·ne e pungolo delltr magg~oranzw 
ppr uiw salda ed e/fìance tutela degl.! 
interessi generali della Nazione. E', co· 
me si vede, una questione di stile, e/te 
lloi sottoponiamo ad amici, ed avver
srtri; di stile - s'intende - de~nocratico 
e libertario. Non dimentichiamo che il 
fascismo fu il Jirodouo delLa p~iì. grande 
crisi politica che abbia addentato il . 
Pnese. La democrazia avev(l abdicato ai 
suoi fini, dimei1ticato il .mo programma. 
Suwa sciv'oT.ando nella demagogia o nel· 
l'impotenza, dibattendosi nelle spire di 
una crisi, che nemmeno il popolarismo. 
balzato rzll'im.provviso ma tardi s1L la 
scena politka it liana, riuscì a scongiu
-<t~e. N~?- risultò così la. bufcw. chi> si 
chiamò f:ascismo, elle col 'pretesto ai 
tutto riordinare ha tutto t-ravolto. Riflet· 
tiamo alle mgioni di quella crisi per non 
prop-orne altre di equale misura rJ. crisi 
nuove e ancor più gravi. 

Si dovrà altrimenti con melanconia 
..:ostatare che la storia non avrà nulta 
insegnato, ma che ancora una volta sì 
ripeterà con esasperante monotoma. 

E l'Italia non risorgerà! 
Ltl • GRINT 

C'era una volta, in tempi vicini che 
già paiono di favola, una diffusa ed ene~
gica riprovazione nel ceto dei ciuadini 
onesti e ossequienti delle leggi contm 
l'ombra sinistra dei negri borsaioli, che 
minacciavano la magra ma sicura ra
zione. 

" Oggi gli onesti cittadini e la popola
zwne tutta attingono alla borsa nem 
come all'unica risorsa di chi vuol man· 
giare, con disastrosi effetti per le eco
nomie domestiche in bilico tra l' esauri
mento e la miseria. 

La borsa bianca, quella , legale delle 
tessere e degli spacci autorizzati, è m
/alli ... al verde. l!,' la ragitme 1ton è tan
to nelle prrecarie condiziori'i dei mezz~ 
di trasporto, non è nella deficienza ge
nerale dei generi alimentari. La ragione 
vera ce l'hanno fatUI. sapere i tedeschi 
con la brutale e grossolana prosa dei 
gialli manijesti afjìssi alle mura citw.dine. 

Gli aguzzini teutonici lranno applicato 
la ,loro razio1wl•tà scientifica all'affama
mento progressivo della popolazione. 
Quando gli efjetti del metodo sono l!J. 
parsi evidenti, ecco pronto il loro ri
catto . Se i cittadini non accorreranno al 
servizio del lavo~ro, dicono i manifesti, 
te tutti saranno condannati alla fame », 
e « aumenterà il numero delle famiglie 
·enza pane ». 

E' il mefistofelico invito a quella che 
chiameremo - dal colore dei numifesti 
-- la borsa gialla .. E' il più vile dei ri
catti; quello che cerca di fiaccare La re
sistenza degli uomini colpendoli nei loro 
figli, min~Zcciati dalla stre'tt,a angosciante 
della fame. 

Eppure, sono legioni i lavoratori che 
(ffeferiscono gli stenti e l'onore alla 
cc collaborazione ». Qualcuno, costretto 
dal bisogno, cede. Ma intanto si scav·a 
;;empre più fondo l'abisso, che ci sepam 
da loro. E l'ora della liberazione ago
gnata è affrettata da questa chiara co· 
scienza della mostruosità dei loro cri· 
mini. 

• 
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D fa • 
11 punge e spinge " 

DELLA GIOVENTÙ DEM·OCRATICO ·CRISTIANA 

Roma contro gli oppressori 
. I democratici 
dimostranti di 

cristiani tra -i" 
Piazza S. Pietro 

11 popolo di Roma ha levato la sua 
voce contro gli 9ppressori fascisti e na
:.dsti. 

La manifestazione è avvenuta il 12 
111arzo in Piazza S. Pietro, dopo che il 
Sunto Padre aveva paten1arnente parla
to <Hu;pi<·ando una pace <c liberatrice da 
ogni violenza intema ed esterna }) eù 
avevo ummo11ito chi intende fare di Ro. 
ma unu nuova Stalingrado che nessun 
motivo, neppure di ordine militare, po
trebbe gius tificare una tale barbara ri
soluzione. 

La manifestazione di fede nell'Italia 
libera da ogni nemico nasceva tra la fol
Lt compatta, che composta in gran parte 
di sfollati e di sinistrati, rappresentava 
le sofferenze che tutto un popolo sconta 
per il tradimento di un regime e l'op. 
pt·essione di uno stt·aniet·o. La mlilnife
stazione è continuata insistente durante 
il lento passaggio della folla al ritorno 
Jl r la Via della Conciliazione. 

Davanti al Ponte Vittorio la polizia 
- la p-olizia italiana! - interveniva fa. 
cendo uso delle armi e arrestando bru· 
talmente alcuni dimostranti. L'ordine di 
l'or fuoco è stato dato personalmente dal 
questore Caruso, che è stato notato -
in sopnhito marrone ~ irt'citare la po
lizia titubante. 

Caruso non ha compre o che i colpi 
di moschetto JJOn solo :r.-on avrebbero 
solfo ato, ma avrebbero anzi dato più 
tragico significato alla voce del popolo 
romano. A formare quella voce hanno 
attivamente contribuito gruppi di Demo
era tici-cristiani. 

H O 1.1.1 .ll .lV l! 
La battaglia di Roma è lunga ma la 

certezza della vittoria finale deve · im

pedire ogni scoraggiamento e ogni impa
zienza. 

Gli alleati hanno resistito ad Anzio ai 
disperati assalti tedeschi. Oggi tornano 
al coni:rattacco . 

Mantenete intatta la vostra fiducia, 
non allentate la tensione della vostra voM 
lontà di resistenza. Non scendete a com
promessi con gli occupanti fascisti e na
z. ~ti. 

Opponete alla loro tracotanza fierezza 
e dignità, circondateli' di ostilità, rifiutate 
ogni collaborazione, fate che si sentano · 
nemici in un paese nemico. 

Affrettate l'ora della riscossa e della 
liberazione. 

L'azione dei "volontari della libertà 
" Continu.a, coraggi sa e tenace l'azione 

dei « volpntari dell •'bertà » 

Lun~o sarebbe e.l~ncare gli innumeri 
episodi di v:alore dd vol9ntad, che col 
sangue stanno segnando le fasi · gloriose 
di una dura rinascita. 

Nelle immediate retrovie del fronte 
tedesco, lungo le grandi rotabili, nelle 

città, sulle montagne essi sono presenti e 
combattono. 
· Sono iÌ simbolo della resistenza del 

nostro popolo, deHa sua volontà di in
dipeqdenza e di vita. 

Sia questo l'impegno d'onore degli 
Italiani: essere degni dei « volontari 
della libertà ». 

MA·TURITA' ~ P 
Càpita talvolta di udire qualcuno af

fermare con tono fra il malinconico e H 
rassegnato: cc Purtroppo gl'Italiani non 
sapranno mai governarsi da soli l). Guar
datelo bene questo qualcuno, è assai 
peggio che un fascisra. Nel migliore dei 
casi può ess«e solo un imbecille, che 
ripete come un pappagallo una frase 
asc·oltata in qualche privato consesso di 
ex-gerarchi, ma per solito è uno di quel. 
li che dal 1919 al 1922 fornirono mezzi 
ed armi agli avventurieri in camicia ne
ra, all'unico scopo di poter continuare
iodisturbati a concludet·e affari più o 
meno puliti, cominciati durante la guer
ra; e che dal 1n2 in poi approvarono 
incondizionatamente e inoondizionata
mente applaudirono a tutte le avventure 
del defunto fascismo _:_ non ultima que
,;ta guetTa - poichè "in esse trovarono· 
una cc greppia bassa » perfettamente adat
ta al loro appetito e al loro egoismo. E 
probabilmente questo qualcuno tani 
precec.ere la sUa' aft l."tnazione daila so· 
lila dichiarazione di fede antifascista. 
Un giorno documenteremo ampiamente 
ruanto le iniziative private di questi l'a

deisti avanti lettera abbiano aiutato e 
sostenuto quelle cosiudette « nvoluzio
nar.l.e, » del fascismo. Grossi ·industriali, 
agrari e latitonaisti, borgnes1 granai e 
p1cco1i - interocili dalla mancanza oi 
l)ape fresco e dallo sciopero dei tran
vieri -, ex-combattenti ed ex-al'Cliti di 
protessione dissero così nel 19:.!2 e me
aero modo a .LYlu soJini d'attuare la più 
ieroce reazione che la storia Italiana a.o
bia mai veduto (e l'Italia ne ha viste in 
venti seroli !). 

Quando Mussolini nel 1Y22 attuò quel
la « marcia », che lo portò in vagone· 
lello da .Milano a Roma, dove gli iece
ro ala dalla stazione al Quirinale i fu
nebri gagliardetti neri, il .Paese entrava 

in una fase d'assestamento. Prendete i 
giornali del tempo e sfogliateli, com,e 
ho fatto io: sci.operi e conflitti sociali 
erano in diminuzione, il gioco dei par
titi s'equilibrava ormai su interessi di 
carattere generale da tutti riconosciuti. 
Uscito dalla guerra vittoriosa, stremato e 
malfermo nello spirito, diS<>rientaLo, il 

Paese s'avviava faticosamente sulla slnl· 
da di quelle conquiste politiche e ;;o
ciali, che av1·ehbero veramente portato 
il lavoro alla conquista ùello stato e al 
riconoscimento che gli spettava dopo gli 
sforzi ·della guerra. Fu a,llora che Mus
solini, già al soldo t.!el capitalismo (i 
cc produttori))) decise la Marcia, fu al
lora che gl'ipcendi delle sedi delle Unio
ni clel lavoro gli assassini di operai e di 
preti, s'intensificarono, fu allora che sot~ ' 
Lo la Lacit(\ e valida protezione dei carabi-· 
nieri e della guardia regia il cosiddetto 
<< squadrism.o eroico )) del tre contro uno 
prese fiato e provocò quella a1·tificiaie 
atmosfera di rivoluzione per far cessar~ 
la quale il Paese si buttò in braccio al
la 'reazione. Non è senza significato 11 
fatto che proprio un gi.·o~so industriale 
della carta, Burgo, si fosse offerto di fi •. 
nanziat·e un · movimento antifascista ca
peggiato dal ~ene1·ale Cavallero, non 
perchè il padr-one di Verzuolo volè se 
dare un contributo effettivo alla ricon• 
quista della libertà "da parte del popolo" 
italiano, ma perchè - moribondo ormai 
politicamente il fascismo e pericolanttl 
d suo capo - la dittatura, la paterna c1 

t'omoda dittatura dei consorzi, dei mo
nopoli e dei finanziamenti a getto c·on· 
tinuo, potesse continuare, m<tgari cot· 
un generale, e un regime così ben co• 
stru1t0 sulle palle degli autentici lavo! 
nitori è co ì bene elaborato per guada. 
gnare milioni senza concorrenza con lft. 
sole deliherazioni del consiglio nazional~t' 

delle corporazioni, non fosse toccato. 
Qualche tempo fa, il tema della cc im

maturità pQliLica degli italiani » è stai o' 
ripre so con delle pezze d'appoggie << tu . 
!"iche >>. da un giornali la di quarto or~ 
dine, cui non . faremo l'onore della ci; 
razione; pezze d'appoggi.o in tutto de
gne dei lilloriali della cultura dove una 
volta si proclamò essere il vero risorgi
mento quello dal 1922 al 1943 e non l'al\ 
tro, perchè l'altro era d'ispirazione .. ,: 
straniera. E non ne parleremmo se no il 
lo avessimo ·entìto riecheggiare nellt\ 
bocche dei più loschi figul"i della politira 
i quali ricominciano a parlare di go
verno forte, ecc • 

i\' eu si giura 1 
Pare si avvwun il momento in cui 

verrà chiesto ai funzionari statali rima
sti in servizio dopo le deportazioni ed 
in particolare ai Magistrati il giura m e n. 
to di fedeltà alla cosidett.a Repubblica 
Sociale. 

Sappiamo quale sia la gravità di una 
simile decisione per t.anti modesti im
piegati dello Stato ricattati con l'arma 

'àell'affam(llnento. Sappiamo pure quali 

~quivoci giuridico-morali vengono sub
clolamem.e creati dalla propaganda uffi
ciale' per abbattere la resistenza delle 
cosc~enze. 

Ma nessun tentativo 
im brogliltre le carte. 

deve riuscire ad 

Non occorre essere particolarmente 
versati irt materia dì diritto · costituzio
nale per risolvere la semplice questione 
giuritlica. 

Ma più che altro basta fare appello 
alle ancor solide doti m'()rali di dignità e 
di responsabilità di chi la .legge tutela. 

ed applica nell'esercizio d elle più d eli

cate /wnzio~i dello tato per avere la 
assolut<a certezza dell'illegittimità e del
l'imrnoralità , del dilemma. 

:iopratutto un'inc.oercibile esigenza di 
libet:tà morale e civile, un appassionato 
sentimento di solidarietà ~r gli oppressi 
e i pers~guitati ed un'intelligeltte com
prensione dell'interesse com.une di 
l ronte al comune nemico deve suscitare 

saldo ed u1z.anin~-e il fronte unico del ri
fwto cor~tro l 'emiesima impudente im
posizione del prepotere di pochi faziosi 

protetti dalle baionette altru·i. 

Solo così del resto cadrà nel ridic.olo 
delle grida di numzoniana memoria e nel 
più. completo insuccesso il vergognoso e 
pencoloso tentativo di ricatto. 

Perchè la Patria sanguinante ed avvi
lita IlO n. .abbia ila v~dere ·tmclte i.t t adi
men.to di coloro, cui sono affidate le 
sort-, dei suoi più delicati istituti civili 
l'imperativo è uno solo: ' 

NON SI GIURA! 

LI l CA 
Che venti mmi ùi fascismo .• !Jb iano 

potuto diminuire negli Italiani la iidudn 
u~~e l?ro qualità e che ]a falsificn;. ~v .Je 
pm. ab1le del~a storia abbia potuto im
pe.dn·e alle g10vanì generazioni di sce
ghere la trada della libertà noi non lo 
.:~ediamo·. S'è vilìto il 25 luglio e dopu, 

l vede ora. n 25 luglio non è stato il 
frutto d'una rivoluzione popolare intesa 
.a ridare a un popolo di alte tradizioni 
con1e i) nostro lihet·tà e dignità; tutti 
ha~ J?Otuto vedere e toccare come pro
prw· 1l popolo - meno pochi dei 'soliti 
mestatori - non abbia partecipato alla 
gazzarm. Un tentativo per scendere in 
piazza ci fu il 9 settembre, quando il 
Paese fu consegnalo dalla paura del m0 • 

narchico governo di Badoglio ai tede
schi. _Allora il popolo chiese le ~rmi 
per difendere la propria indipendenza e 
non gli furono date; ma dove le ebbe 
vendè cara la pelle e òiede veramente 
a tutti un esempio di maturità politica. 
Anche di questo un giorno dovremo ri
parlare. 

. Un segno ~ella nostra maturità poli
tica sta propriO nel fatto che venti anni 
di dittatura sono crollati in un giorno 
pbichè proprio la massa popolare, quel
la che generosamente difende semvre j 

diritti della libertà e della dignità senzu 
contare i p1·opri caduti, non aderì mai 
al .fascismo malgrado le blanoizie le 
provvidenze demagogiche e gli slo~aru 
di Achille Starace; sta nella fiera rwel
lione dei giovani delle officine e delle 
università su cui passarono invan.o venti 
anni di abili compressioni e di hwlnli 
repressioni. 

oi non potremo ritornare alla vec
;chia Italia di venti anni or sono, (poi
ehè la stot·ia cammina), senza ritornare 
a commettere gli errori fatali che al· 
traverso la più infame e. la più ignobi
le delle dittature ci hanno condotto nel. 
1c attuali condizioni. La nuova Italia 
dovrà essere veramente nuova o non sa
_rà o sarà un rabbet·ciamento qualunque 
per il quale non varrà la pena saC"rifi
rare vita c intelligenza. 

lTALICl:lS 



/Ja punfa 

Il 

l 
Il """'" co"te"uto di parlito """ è reUgio•o, è politico; voic~e e -=l ~ O i 

spicare la grancle trasformazione politica ed eco.r.omtca del veccln~ tato 
l"beralc e della sua contraffazione democratica, m una nuo·va rea_~ta orga
~ica nclta partecipazione del lavoro sindacalizzato, r s~a1W che Cto anJ~: 
non i senta e non si mediti, quando il fenomeno_ socuz~ •. affrettato a 
crisi dei popoli europei, chiama il lavoro. al coT~tpJto poltttCo, come cent~ 
amti fa chiamò la borhesia. mercante e ~~ldustr.ale. Quel. lavoro. che . no 
vogliamo associato e 1-edento contro quelh che credo~o dt renclerl~. ditta
tore, e contro quelli che lo vorrebbero ancora semphce elemento t eco

e il 

nomia salariata. 
LuiGI Srunzo 

(Partiti d'oggi e partiti di domani. · 1921) 

PROFILI PROGRAMMATlCl 

Il decentramento e le 11 autonomie » 
E' un argomento d'attualità. Perfino 

i fast'isti repubblicani ne hanno parlato 
nei nebulosi dieciotto punti di Verona. 

Abbiamo gii1 esaminato, in un prece
dente articol~. la nostra concezione, che 
si oppone allo Stato totalitari1l, etico, 
panteil'ta, per affermare ]a funzione stru~ 
mentale ili uno Stato, che riconos1~a 1 
limiti della sua attività posti da un di
ritto superiore pt·eesistente alle sue leg
gi poRitivc, che rispel~ i. n1_1clei e gli 
or"'anismi naturali, la famiglia, le clas
si," gli enti locali, la personalit.ì1 dell'uo
mo. E' il nostt·o dunque uno Stato or
ganico, ('he risulta dalla c-omposi~ione e 
cooru: m ·o ne armoni ca Ji quegh o q a
ni mi L. · ,}i eh e abbiamo ora nomi-
nato. F li organismi - di qui na-
s<'7 l'c:;. 1 del decentramento - na· 
t alm >Lati di diritti e di poteri 

•O< ~rne garantito l'esen:izio e 
,.i w::. ... _ - ·~ lo spazio vitale ·d'azione. 

Diciamo uhito che sono vari i modi 
eli inrendere li dcccntL"Umento. 

Si. può parlare di llll decentrament~ 

politiro o costituzionale. c?n de~eg~ .de~ 
poteri legislativi, esecutiVI e l!;lUdtzla~l 
dello ~taio, di un decentramento amnu
nistrativo o autarchico e di un decen
tramento burocratico. Pur riconoscendo 
r·be tra le tt•e forme di decentramento 
sono inevitalJili le interferenze, il de· 
trntrameuto che uoi vogliamo attuare è 
p1-ima di tutto amministrativo e in se
conilo luogo. rome conseguenza, buro
cratico. Il quadro cos .ituzionale dell~ 
Sra'io non si tocca e n·on surebbe ce l'lo . 
opportuno sottolineare .le pec1_1l~ari_tà re· 
•-donali di lingua e d1 (·ondiZJOm am
!;icntali ed economiche, così vive in Ita
lia, con una sorta di federalismo intel·· 
reO'ionale che è il termine del decentra
mento politico. 

Il nostt·o del'entnunento ha lo copo 
di ric-onoscere i mezzi giuridici e pt·u
tici per la salvaguardia delle autonomi.e 
lo<'ali, sindarali, .::olturnli ed economi
che e di coJnbattere l'accentramento eu
me incompatibile con uno Stato vera
mente demoaatico. 

oi vo!);liamo impedire l'usurpazionc 
da parte de1lo Stato di ~irit!i e fu~~ioni 
spet:anli a organi nunon, voguamo 
snellire lo Stato del peJSo e della cura 
degli interessi periferici e locali che più 
tltlhuente e con possibilità di controllo 
ciirelto po.trebbero essere curati dagli in
teressati della periferia; vogliamo che 
1·isorga nei c<n·pi sindacali e negli enti 
locali lo spirito vivo e itale che già 
illustrò la nostra storia. 

Se osserviamo le istituzioni di paesi 
.. traoieri, dobbiamo ammellere che una 
delle ragioni principali della lunga tnt

dizione democratica inglese è appunto 
nel largo decen trame n lo ( self-govem: 
ment) c nell'esistenza di numerosi enl1 
e corpi con propri poteri. Ciò non av
viene nei paesi latini e m·gli Stati eu!;.o
pei., che hanno ispimto i loro ordi~~
menti al lllJOÙello francese, dove la rm
nione di tu,ti i poteri al centro ha per
messo il succeuersi di numewse Oltta
lure, che devono la lm·o aHet·mazione 
alle facili << marce >> sulle capitali. 

ln Italia, il Parlamento e nuwerosi 
uomini politlci iwliani l w mo nel pas· 
"alo òef.iicato la loro al~euzione al no
::.tro problema . Oggi la Democrazia cri
~Liana afferma che << per evitare i peri
t'Oli dell ' accentramento converrà costi
tu ire finalmente le Regioni quali enti 
autonomi rappt·esentalivi e amministra-

tivi degli interessi professionali e locali 
e come mezzi normali di decen tramento 
dell'attività statale. n corpo rappresen
tativo della Regione si fonderà preva
lentcnrenle sull'organizzazione profe. sio
nale >>. 

Questa fonuulazio11e del problema 
non è apparsa a molti - pecie ai gio
vani - abbastanza chiara e convincente. 
·Si è detto che non dobbiamo, per snel
lire lo Stato, addirittura disgregarlo e 
che la creazione del nuovo ente Regione 
appare alquanto artificiosa e inutile, 
quando il decentramento potrebbe far 
pern<> su altri enti locali già esistenti 
(Comune e Provincia). Co:ì h?nno. p~n
sato sempre numerosi c<>sULuzwnahstt e 
politici italiani e stranieri. oi chieJ.ia
ll'l!O che il partito formuli un suo prectsn 
piano di decentramento , che dia gnran
:~:ie sufficienti per l'unità dello Stato, 
ma confessiamo che non vediamo la ne· 
ces~at·ia consequenzialità dell'istituzione 
della Regione dal decentramento . 

Secondo quella formulazione salva la' 
t:ompetenza dello Stato per la p~l~tica 
estera, la guerra e la pace, la polizia e 
la giustizia, la legislazione civile, pena
le, sociale e finanziaria, i servizi pub
blici di interesse nazionale ecc., sarebbe·
ro di competenza della Re~ione le ma: 
terie oggi spettanti principalmente m 
ministeri dell'Educazione azionale, A
gricoltura, Lavori pubblici, Industria, 
Commercio e Lavoro e Intern-o. Su que
ste rnflterie, sempre con i limiti posti 
dall'ordinamento generale dello Stato e 
dall'interesse locale, ~n Regioue avt'ellbe 
facoltà di legiferare attraverso una Ca
mera regionale, che terrebbe c~nto .à«<gli 
intet·essi professionali <>rgamzzau in 
Consigli tecnico-professionali. 

Le 1·appre entanze regionali nominate 
. prevalentemente dagli organi mi profes

sionali coucorrerebbero poi all'elezione 
dei JllJe·mbri del Senato. 

E' un progetto certamente interes ante, 
che noi speriamo sia più dettagliatamen. 
te fm·mulato e di cui potremo tornare a 
padarc. 

A noi basta oggi avere accennato al 
nostro fermo indirizzo verso uno Stato 
organico e decentrato, veramente demo
eratico. 

VOCE UNIVERSITARIA 

Amleto in · cattedra 
A seutirli, i nostri <l ordinari », dopo 

il 25 luglio 1943, tutti - eccezion (atta 
dello squadrista Bil!;gini, della <c Sciarpa 
Littorlo >> Gigliolì, dell'archeologo c poi 
giudice Ducati e di qualche altro -
erano stati sempre ( 'intende intim,a. 
mente!) antifascisti. 

Ma per molti di questi signori i 
quali, dopo <~la restaurazione del .set
tembre ll, rafforzavano, con compiute 
dimostrazioni scientifiche, la nostra con
vinzione che lo pseudo-govcrno repuh
blichino non fosse da considerarsi nep
pure come un governo di fatto - per 
molti dico, è bastato che un collega 
mìnor (il Biggini) emettesse una qual
che ordinanza per conformnrvisi. Così, 
fin dal novembre scorso, in sede di esa
mi, si rimandavano indietro (per esem
pio, dal professar Zauobini di Roma) i 
candidati, che non dimostravano d'et>se
re nùlitarmente in regola. Così ora, nel 
marzo, vari magnifici, se pur non ma
gnanimi, rettori hanno perentoriamente 
invitato i professori assenti a riprendere 
le lezioni. Molti degli invitati son rima
sti giocondamente assenti e sono stati 
dimessi O stanno per esserlo; altri SÌ SO· 
no affrettati a la ciare i loro occul
tis imi e non mai ricercati rifugi per 
prendere il primo mezzo di fortuna e 
raggiungere la sede universitaria; altri 
infine si dibattono ancora nel più amle
uco dei dubbii: andiamo o non andia
rno? Giuriamo o non giuriamo? 

Pare che la tesi che ha ora più suc
cesso sia quella che consiglia di ripren
det·e per intanto le le~ioni (a chi? Ai 
~iliti dei battaglioni MM? L'autentica 

Tontiamo sull'argomento. 
Abbiamo scritto sul primo numero de 

la «Punta l) che i dùe termini non vo
gliono formare una dico~omi.a e. ta~t~o 
menu un'antitesi. Oggi dtremo dt p,'ù: 
essi devono tendere ad associarsi così 
strettwnent·e che quando diremo noi do· 
m·emo intendere immediatament~ parti. 
to e vice,versa. 

Insomma noi nort vogliamo essere u.na 
cosa diversa dal partito, vogliamo solo 
che il partito risponda appieno a~le no
stre aspirazioni e alle nostre .estgenze. 

Questo noi vogliamo. E credwmo che 
la nostra volontà non appaia troppo pr~
tenziosa, che non ci venga detto che tl 
partito deve prima di tutto ri.spondere 
alla mentalità di coloro che da /Jempo 
lo formano, che 7l(! rappresentano la_ tra
dizione e il passato. Noi anche sentwmo 
e riviviamo quella tradizione e quel pas
sato, altrimenti non potremmo essere 
democrat:ici-cristi'ani. Ma essi rappre
sentano ormai un punto acquisito e 
pacifico. Si tratta ora di and.are cwnn!i e 
eli canmrinare sicuri e speditt, con chiare 
idee. Noi chiediamo che {i Partito for
muli un suo programma. per quanto 
possibile; preciso. Sino ad ogg_i S?'w 
state indicate solo delle linee chrettwe. 
dei 1>rincipi generali, delle «Idee rico
struttive ». Su di esse tutti, troppi sono 
cl' accordo. E questo non ci soddisfa , ci drì 
e d'azione. 

Soltanto di fronte a ww definizion e 
clriara degli scopi del Partito potrà auer
si. la definizione precisa della posizione 
dei suoi membri. 

Noi arnW.mo le posizioni nette, noi 
vogliamo l'omogeneità nel ParJi.to. ~nrrì 
meglio essere. di meno .. ma perstuJ.S~ 118· 

sertori eli una stessa idea, parlanti un 
.~olo linguaggio chiaro e convinto. 

Le nostre parole 1Wn sono male inter
pretate, Non le detta 11110 spirito di cri
t.ica, di fronda, ma di sincera co llabo
rtlZione e eli viva sensibiliuì verso i no
stri ideali democratici c cristiani, che 
vogliamo acl ogni costo veder realizzati. 

Centri di propaganda 
Qualcu11o ci ha domandalo se esiste 

un movimento giovcmile e se non sia w~ 
pedcolo per quella com p altezza interna 
di cui ci facciamo paladini. 

Rispondiamo: esistono gruppi giova
nili d~mocmtici C'.4s i-emi, sorti con carat
tere autq1_~omo e sppntaneo. Ma . ess~ non 
sono fine a e stessi; su1w canah eire 

convoglimw le nuove forze con il com
[J'ito di immetterle entro il .Jl'U1.'lito. J'V un 
è loro scopo eli tratbeuere L g'Lo,vam en
tro le loro file, quasi come entro il m
cinto di un asilo d'infa.nzia, poichè san
no benissimo e/re tenerli a lato equivar
rebbe a teuerlì al di fuori. Vogho•no im
inetterl~ dentro, sicuri che qLwndo nuo
vo sangue avrà ringiovanito i tessuti, 
essi troverannO; il migliore pot.enziamen
to proprio entro il pw·tito, in cu.i .sara~l
rw 'in grado di esercitare wr'inflzwnzn 
efficace. 

E' una fu.11zione, se si vuole, trans~lO 
ria, ma della più grande importanza. 

Domani, quindi, quei gruppi potran· 
110 non a~er più una ra.gione di essere e 

scolaresca, per ovvìe ragioni, si guarde
rà bene di varcare la soglia delle aule 
universitarie!) e poi di « cadere in bel
lezza )), non prestando il giuramentQ. 

Ma essi non « cadranno in bellezza )l: 

essi giureranno l E' una facile profezia. 
Nè è da stupirsi. Sono pur sempre que
gli stessi che preserò lo scudetto per 
ollenere la cattedra, libera o stipendia
ta che f-osse ( « Paris vaut bien une Mcs· 
se ll); quelli che · già ·- nella quasi to
talità - giuraron fede al fascismo mo
narchico; quelli. che imbracciarono il 
llloschello, non p~r difendere la Patria, 
ma per montare la guardia alla mostra 
della rivoluzione fascista; quelli d1e 
daussero le loro filosofie entr-o gii sche
Ultl ael po.LJ.ticantismo gentuwno o asset·· 
vuono la sc1enzil alla bcstla1Jtà razz•
~lica; quelli che iniioreuarouo le loro 
prolusioni, o le l'retazioni 0.e1 loro· tral.
tati, di digressioDi fascistiche e patriot
tarde; quelli chr., curvi al cenn~ ~ei 
Turati, aeg!i Starace, dei De Vecclu, de1 
Hottai e, da ult~mo, dei .Biggini, han· 
dirono il <<lei ))' computarono gli anni 
dalla marcia su Roma, indo sarono, da 
esaminatori, la camicia nera: quelli in
~mnma che dettero il più triste e cor
ruttore esempio dt vigliaccheria alla 
gioyentù dei nostri Atenei. 

Ma ora basta! Nell'Italia di domani 
essi non risaliranno la cattedra. Nè cre
dano di essere insostituibili l Vi son-o 
maestri migliori di loto o uguali a loro 
m valore scientifico e, quel che più con· 
ta, moralmente <>Desti. E se p<>i questi 
ultimi fossero pochi, molto pochi, le 
conseguenze non muterebbero. ~rima 

che di scienza la gioventù italiana ha 
bisogno di dignità, 

E voi, cattedratici, di questa non foste 
e non siet~ maestri! 

er. 

Partito 
per questo abbiamo caldeggiat~ p:esso 
ln Direzione del purtito. la coswuzwne. 
man mano che l'Italia surcì lib('mta, di 
Centri di propa~anda, in cui i gruppl 
potranno avere il loro naturale sbocca. 

l Centri srmumo Ùl più bella pal,"slra 
per noi giovani uno dei campi piiÌ fe· 
condi per la nostra ·attivi.Jà. 

E molto dovrenw fa.re, 
avere il diritto di chied·ere 

se vorr~mo 

molto. 
No1 

·Caleidoscopio 
Sfidiamo chiunque a saperci dire con 

esattezza iL numero dei partiti attual
mente esistenti in Italia. Chi può sa· 
perlo? 

Tra quel pulviscolo politico, ci pare 
tuttavia degno di particolare menzion e 
il « Partito progressista italicuw n, che 
neTle poche, ma succose righe rlì wz ftJ
glietto stampato ci dà il toccasana per 
tutti i mali presenti. Sono tra i capo 
saldi del sistema: l'invito all'aumento 
della ben.eficenza, incoraggiamenti agli 
studiosi di medicina e agli artisti, Ùl dif
fusione dell'igiene e della pulizia anch e 
:1i ceti più umili. Dopo tale prezioso c?n 
tributo non dubitiamo eire il cammuw 
della ricostruzione procederà per nuove 
e più spedite vie. 

Commendevole anche il programma 
del << Part ito laborisla del lavoro ll che 
rlti l'importante annuncio d1 essere pron
lo a combattere la « sua grande. batta-
glia n. . 
· ll programma, sUtmpato su piccolo fo

f!lio (che crzpacit.à di sintesi ~1am10 que
sti gm<i politici!) dove non nsultn o.scu
ro - forse per densità di concettt -
dice cose notevolissime. Peccato che 
siano sLat.e già dette tanto tempo prima 
da altri e. per esempio, anche dai de 
mocratici c.risti.ani! 

* 

Un appello 
alla gioventù femminile 

Il Comitato giovanile femminile ro
mano lw. diretto zm appello alle sue nde
rN1ti, irwitanclole a partecip·are alti va
mente alla gra e ora presente. 

Il Comitato ricor<W il dovenJ dene 
"iovani di stare accanto al popolo e spe
~ie alle donne, cui incombe il compito 
di nccu,dire fra tante difficoltà alla vita 
domestica delle fami~lie, per sostenere 
con la parola e con l'azione lo spirito 

di resistenza e la fede in 1.111 avvenire di 
libertà e eli pace. 

Il aomitato raccomanoo come opera 
di alta solidarietà sociale l'assi tenza a
erli sfollati e ai sinistrati. auivrurrl'Ht(' 
;ompìuta in questi giomi dalle 11 ostre 
giovani e ww più intensa propaganda 
del programma democratico-cristiano 
adeguato alle diversità degli ambienlz e 
dei ceti. 

«Voce Operaia >J non ha risposto al 
nostro articolo A proposito di Politica 
e Morale, che riprendeva alcwii motivi. 
da lei diluiti su l'argomento. Non il in/at
ti tma risposta quella dedicataci nell'ul
cuno suo numero, perchè l'aria di auto
sufficiente ironia, con cui pretende eli 
annientaTe i 1wstri argomenti facendoli 
[Hrssare per << cantonate giovanili >J è Wl 

disinvolto modo per non rispondere. E 
noi non spenderemo parole con chi di
mostra di non aver voluto o saputo 
comprendere il senso della nostra messa 
a punto. . 

Così come è soltanto un modo di spo
stare la questione quello di rivolgerei 
domahde su la legittimità dell'azione dei 
G.A.P. 

<< Voce Operaia >) conosce troppo be
ne i principi della nostra morale per 
sapere qzwl' è il nos(ro differente giudi
zio su l 'ictus determinato da una situa
zione esasperala di un popolo che vuul 
liberarsi dal suo oppressor(t straniero 
e su un sistema oppressivo e violento 
scientificamente concepito, e metodica
mente attuato. In questo - sono vcuw le 
sue contorsioni - le affinità con i metodi 
di Mussolini e di li.1.tler sono di una evi
denza · nuzrcltiana. E noi, sia detto una 
volw. per sempre, su questo terreno non 
la seguiremo mai, perchè stamo nel pen
siero e 11ell"azione coerentemente demo
cratici e cristiani. 

Quanto poi alle insinuazioni degli 
amici di «Voce Operaia>> sulla nostra 
incapacità all'azione dirella nei momen· 
ti di emergenza, essi, cl1e ci co1toscoJw 
bene, non ignorano che noi sapp~amo 
- almeno quanto loro - pagare di 
persona per la difesa delle autentiche 
libertà degli Italiani: pe1sonale, fami
glim·e, civile, p<Jlitica e sociale. 

Il fronte della libertà 
L'~ccre ciuta ristrettezza dello spazio 

non ci consente di dare alla no tra con
sueta I'Ubrica l'importanza <"he ~nr
•·emmo. 

L'inizio della nostra primavet·a egn ~1 

il ridcstarsi della lotta ~ nl front della 
nostra libertà. 

Alle gesla intrepide dei u olon:ari n 

s'affianca la resistenza di tutto un 'popo
lo che si difende dall'oppressore e af
fretta · l'ora del riscatto. 

Ne sono testimonianza recente gli 
cioperi dei lavoratori dell'alta I talia 

(cui bauno partecipato attivamente i 
nostri organizzati n1ln u i, co1ne vorl'cb. 
be far t'redet·e la propaganda fasci s:u. 
a fare i crumid), le manifes tazioni 1<'gli 
studenti delle Università e delle cuole 
medie l'atteggiamento <l pa sivo » c!ella 
popol~zione. e quello «attivo >> dei rom
battenti che ·on le armi in pugno ~·an- . 
no facendo l'Italia nuova sono la garan-

PUNTA E PIUMA 
·~Crociata !tali ca " 

<l Crociata ftalica >> 
Dopo il tentativo, non riuscito, di in

gannate i cattolici servendo i della pen
na di alcuni preli e fmti, tradit-ori della 
fede abbracciata, infangatori della ve
ste indegnamente portata, Farinacci, ra s 
di Cremona, ha dato vita, come è noto. 
a (( Crociata Italica >>, dirella da doa 
Tullio Call'agno, prete sospeso n divi
nis: indegno di celebrare il divino Sa
crificio; indegno di toccare, con le sue 
mani non pulite, l'Ostia consacrata. E 
la prova che il suo Vescovo non si era 
mgannato nel prendet·e un provvedimen. 
tQ così grave.., ce l'ha fornita lo s:es. :l 
Calcagno accettando l'ignobile incari c~ 
di Farinacci, nemico esperimentato l1e1 
cattolici e del Papa, di avvelenare le 
rosGienze dei cattolici. 

Ma il tentativo è destinato a fallire 
in partenza, perchè i cattolici, propl'io 
perchè tali, bene anno giudicare i vio
latori di ogni ·diritto umano e divino, 

·c:·ovani democratici-cristiani! 
i nostri amici Lunardi, Marghe
riti, Perlasca e Luciano M. sono 
caduti combattendo per la libe
razione d'Italia. 

Il loro esempio vi deve essere 
d'incit~mento nella lotta contro 
l'oppressore. . 

gli uccisori della libertà, massimo dono 
di Dio all'uomo concesso, anche se si na
scondono dietro la veste sozza di fango 
di qualche prete spergiuro. 

E se in costoro è ancor vivo il ricordo 
del giorno jn cui furono ordinati mini
stri di Dio e promisero a lui amore e 
fedeltà, se questo amore e questa fedel
tà non sonQ -stati completamente soffo
cati dalla passione di parte e dalla sete 
di ìuc1·o,. comprenderanno che non t: 
bello, che non è degno, che non è giu
sto profqnare Dio, la Chiesa, e insullat·e 
i cattolici tutti dalle colonne di giornali 
creature dei nemici dichiarati della Chie
sa e del Papa, dei trad~tori d'Italia, da 
essi rovinata, distrutta , e ora completa
mente venduta al padrone tedesco . 

Se invece ogni pudore, ogni ritegno, 
ogni am10re per Dio, la Chie a, e l'Ita
lia è in essi scomparso, segui:.ino pure 
a servire il loro padrone: la loro opera 
nefanda, piena di insidia e d'inganni 
sarà vana, e i loro di egni saranno fm
strati dall'operare onesto e leale dei cat
tolici veri · che non possono non com
piangere quesli sciagurati, che, novelli 
Giuda, rivendono Cristo al maggior of-
ferente. HELLJCt:S 

"!L SEGNO, 
E' il nuovo giomale sceso in linea 

con La Punta e con Il Popolo per 
combattere la buona battaglia dei De. 
mocratici-cristian~. Gli rendiamo il 
salut..o, che ha voluto dedicarci nel 
ouo pr.imo numero, con l'augurio di 
una efficace duratura cooperazi-one al 
lavoro comune. Nuovi fermenti di vita 
si esprimono dalle nostre file in un pro
posito di fusione di energie vecchie e 
nuove, che preparano il domani e garan. 
ti cono il trionfo dei valori eterni della 
ci viltà cristi an a. 


